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EDUCAZIONE

La società civile si
mobilita per offrire
alle famiglie nuovi

posti, soprattutto al
Sud. La fondazione
“Con i bambini” ha

selezionato 35
progetti. Anche la

Fism in campo: «Ma
bisogna modificare
le regole», denuncia

il presidente Redaelli

Asili nido, la sfida dei bandi
«Errore escludere il privato»

ROSANNA BORZILLO
Napoli

ascerà a Nisida, sede
del carcere minorile e
luogo simbolico di do-

lore e di ripartenza per tanti ra-
gazzi. Sarà qui che il 29 aprile
prossimo monsignor Domenico
Battaglia, arcivescovo di Napoli,
e monsignor Gennaro Pascarel-
la, vescovo di Pozzuoli ed Ischia,
inaugureranno l’Osservatorio
sulle risorse e sulle fragilità edu-
cative, la prima realizzazione
concreta del Patto educativo per
Napoli lanciato dallo stesso Bat-
taglia il 20 dicembre scorso in
duomo. Qui il pastore, dopo a-
ver ascoltato il dolore della città
ed essersi confrontato con alcu-
ne voci che quotidianamente si
impegnano nella cura dei ragaz-
zi, dinanzi a 120 tra associazioni,
scuole, movimenti e politici, a-
veva chiesto un appello alla re-
sponsabilità vista «la scia di san-
gue che attraversa la città e pro-
cura terrore e angoscia a interi
quartieri, strade, famiglie».
In quella occasione l’arcivescovo
aveva indicato lui stesso le prime
piste operative: dalla «costituzio-
ne in ogni municipalità di un ta-
volo educativo» ad un’«agenzia
per lo sviluppo delle pratiche e-
ducative inclusive, con la costru-
zione di un sistema digitale ca-
pace di monitorare la dispersio-
ne scolastica in tempo reale». Un
appello accolto dal Governo na-
zionale, in particolare dalla mini-
stra dell’Interno Luciana Lamor-
gese che un mese dopo, a gen-
naio, in occasione della firma del-
l’Accordo per la promozione e
l’attuazione di  un sistema di si-
curezza partecipata per lo svilup-
po della città di Napoli, annun-
ciò: «Organizzeremo un incontro
anche con il ministro Bianchi.
Quello educativo è un patto ne-
cessario». Da allora, come Chie-
sa «è emersa, innanzitutto, la con-
vinzione che, senza una rinnova-
ta stagione educativa connotata
da un’etica della cooperazione,
qualsiasi patto di natura econo-
mica o accordo di sicurezza man-
cherà di quella generatività capa-
ce di garantire un processo cul-
turale inclusivo e duraturo, volto
a prevenire i tanti malesseri che o-
ra affliggono i nostri giovani».
L’attivazione dell’Osservatorio,
che avrà sede nella chiesa del-
l’Immacolata a Mezzacosta, a Ni-
sida, è un primo passo – essen-
ziale – «per superare una visione
settoriale dei problemi e di riu-
scire a leggere la complessità del-
la realtà sociale cittadina nel suo
insieme, evitando semplificazio-
ni, banalizzazione e luoghi co-
muni». In occasione dell’inaugu-
razione dell’Osservatorio, sarà
presentata l’Equipe dei referenti
territoriali, costituita in questi
mesi, che avrà il compito di ac-
compagnare il processo del Pat-
to educativo, promuovendo la
creazione dei tavoli educativi
prima in alcuni quartieri della
città, per poi estendersi all’inte-
ro territorio.
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n attesa di capire se i Comuni
siano riusciti a presentare i
progetti necessari a coprire gli

investimenti previsti dal Piano na-
zionale di ripresa e resilienza per
gli asili nido (la proroga del bando
è scaduta ieri e, rispetto ai 2,4 mi-
liardi di euro a
disposizione,
finora sono ar-
rivate richieste
di finanzia-
mento pari a
1,2 miliardi,
cioè la metà
delle risorse
previste), la so-
cietà civile si
muove per of-
frire alle fami-
glie un servizio
fondamentale
per incremen-
tare l’occupa-
zione femmini-
le e il tasso di
natalità, dram-
maticamente
in caduta libe-
ra e non da ora.
È il caso della
Fondazione
“Con i bambi-
ni”, che attra-
verso il bando
“Comincio da
zero” ha sele-
zionato 35 pro-
getti per l’attivazione di 23 nuovi
nidi o micro-nidi, 14 nidi in fami-
glia, 7 nuove sezioni primavera, 1
scuola dell’infanzia e oltre 170 ser-
vizi integrativi. Iniziative che coin-
volgeranno oltre 21.500 bambini
sotto i 6 anni e più di 17mila ge-
nitori. I progetti saranno soste-
nuti complessivamente con 28
milioni di euro.
«I nidi rappresentano una que-
stione cruciale per lo sviluppo del
Paese – ricorda Marco Rossi-Do-
ria presidente di “Con i bambini”
– come dimostra anche la scelta di
porlo tra le priorità del Pnrr. Più
nidi e servizi per la prima infanzia
comporta non solo più famiglie
che possono conciliare lavoro e ge-
nitorialità, ma meno dispersione
scolastica e meno costi che ne con-
seguono. Ciò è ancor più vero se si
creano comunità educanti attor-
no a questi spazi, alleanze educa-
tive tra scuola e terzo settore, isti-
tuzioni, capaci di accompagnare
nella crescita bambini e genitori,
spesso fragili».
Tra le priorità, sottolinea Rossi-
Doria, «vanno affrontati i divari tra
aree meno servite e aree protette,
in particolare nel Sud che è distan-
te in media di oltre 18 punti dal
Nord». E proprio i Comuni del Mez-
zogiorno, come ha ricordato pochi
giorni fa il ministro del Lavoro, An-

I
drea Orlando, sono tra quelli che
non sono riusciti a partecipare al
bando ministeriale scaduto ieri.
«I dati del nostro Osservatorio sul-
la povertà educativa – conclude
Rossi-Doria – evidenziano come
nelle regioni meridionali con me-
no nidi è più alta la quota di anti-
cipatari alla scuola dell’infanzia. Vi-

ceversa, gli anticipi sono più con-
tenuti in molte delle regioni con
maggiore offerta. Questo vuol dire
che esiste una domanda che può e
deve trovare risposte efficaci e in
tempi rapidi, come dimostrano per
altro questi progetti, con 11 nuovi
asili e l’avvio delle sezioni prima-
vera tutte e 7 al Sud».

Una vera ed efficace progettualità
territoriale, però, non può prescin-
dere dal coinvolgimento di tutti gli
attori sociali, nessuno escluso. E,
invece, come denuncia il presi-
dente della Fism, Giampiero Re-
daelli, il privato sociale è stato ta-
gliato fuori dalla partecipazione ai
progetti del Pnrr. «È questo l’erro-
re di fondo», sottolinea Redaelli, ri-
cordando che «l’offerta dei servizi
educativi per la prima infanzia in I-
talia è garantita per circa il 50% da-
gli Enti del terzo settore». Scuole
paritarie comprese, «che rappre-
sentano il 35% dell’offerta e sono
presenti in oltre 4mila comuni».
Se si vuole raggiungere l’obiettivo
europeo di garantire un posto al ni-
do ad almeno il 33% dei bambini
sotto i 3 anni, priorità anche per i
progetti del Pnrr, è necessario coin-
volgere le scuole paritarie, secondo
il principio di sussidiarietà, ricor-
dato dall’articolo 118 della Costi-
tuzione. Che «non ha trovato ap-
plicazione neanche davanti ad una
emergenza nazionale e a dati evi-
denti», denuncia il presidente del-
la Fism. Che in una recente audi-
zione al Senato, ha anche chiesto
che venissero modificati i bandi,
proprio per consentire la parteci-
pazione più ampia possibile. «Le ri-
sorse private aggiuntive sarebbero
anche un moltiplicatore degli in-
vestimenti», conclude Redaelli.
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RICERCA IPSOS PER CISL SCUOLA

Prof, soddisfatti otto su dieci
«Ma bisogna investire di più»

tto insegnanti italiani su dieci si dichiarano
soddisfatti della propria scelta professiona-
le. È questo il dato forse più eclatante, resti-

tuito dalla ricerca “Comprendere la scuola oggi”, rea-
lizzata da Ipsos per la Cisl Scuola, tra gennaio e febbraio,
su un campione di docenti, dirigenti e genitori. No-
nostante il 40% dei docenti si dichiari «insoddisfatto»
sotto il profilo della retribuzione, del riconoscimento
sociale e della situazione contrattuale del settore, la
grande maggioranza rifarebbe la scelta dell’insegna-
mento. Un po’ meno convinti sono i presidi, che sol-
tanto per il 60% si dichiarano soddisfatti della propria
scelta professionale. Un dato, osservano i ricercato-
ri di Ipsos, fortemente influenzato dalla pandemia,
che ha ulteriormente aumentato il carico burocra-
tico, percepito come «problematico» dal 93% dei di-
rigenti scolastici.
Molto alta anche la percentuale di genitori soddisfat-
ti della scuola del proprio figlio (86%), mentre soltan-
to il 70% delle famiglie promuove il sistema scolastico
nel suo complesso. A preoccupare i genitori sono le
carenze manifestate dai docenti sulle tematiche rela-
tive alle problematiche giovanili (segnalate dal 17% del
campione), mentre il 15% ritiene che gli insegnanti a-
vrebbero bisogno di una formazione specifica nel cam-
po dei Bisogni educativi speciali e dell’utilizzo delle
dotazioni tecnologiche per l’insegnamento. Aspetto,

O quest’ultimo, che ha subito un’accelerata proprio in
occasione dello scoppio della pandemia, che ha “co-
stretto” le scuole ad adattarsi, in breve tempo, alla di-
dattica a distanza. Con buoni risultati, se un insegnante
su due ritiene che il proprio istituto sia stato in grado
di adattarsi ai cambiamenti necessari durante l’emer-
genza. Quota che supera il 60% tra i genitori e ben l’80%
tra i dirigenti. Nonostante tutte le fatiche che ha com-
portato, per l’80% degli insegnanti, il 90% dei dirigen-
ti e il 60% dei genitori, la pandemia è stata una buona
occasione per far crescere la scuola.
«Questi dati – commenta Ivana Barbacci, segretaria
generale della Cisl Scuola – smentiscono molti luoghi
comuni, a partire da quello di una categoria di perso-
ne poco motivate. La realtà è ben diversa: chi lavora nel-
la scuola ha la consapevolezza di svolgere un ruolo im-
portante e chiede di essere sostenuto anche nel biso-
gno di aggiornarsi continuamente. La stessa emer-
genza pandemica è stata vissuta come occasione di
crescita professionale e anche le famiglie in generale
esprimono un buon livello di apprezzamento. Sareb-
be ora che anche a livello politico si facessero scelte di
forte investimento sul sistema di istruzione, come pre-
messa anche per riconoscere più dignitosamente il la-
voro che vi si svolge».

Paolo Ferrario
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NAPOLI

Patto educativo
al primo passo:
fragilità, nasce
l’Osservatorio
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«Il Dna sparito»
L’ultimo capitolo

del caso Yara

Si gioca negli uffici della Procura di
Venezia, nel più stretto riserbo,
l’ultima battaglia di Massimo Bossetti
sul Dna di “Ignoto 1”, elemento
cruciale nella sua condanna definitiva
all’ergastolo per l’omicidio di Yara

Gambirasio. Il braccio di ferro tra la
difesa e i magistrati di Bergamo sulla
presunta alterazione dei materiali
genetici – «prima scomparsi e poi
ricomparsi» – è arrivata lì in seguito
alla denuncia dei legali di Bossetti per

frode processuale e depistaggio.
Risultano indagati il presidente della
prima sezione penale del tribunale di
Bergamo Giovanni Petillo e la
funzionaria responsabile dell’Ufficio
corpi di reato Laura Epis.

ggi, dopo lunga a-
nalisi, ho accettato
di diramare alle mie

classi quinte una circolare
con la proposta di una visita
guidata. Da due anni, pan-
demia imperante, i ragazzi
sono fermi. A tratti lontani da
scuola, reclusi nelle loro ca-
mere e collegati ai loro com-
pagni e ai docenti in Dad. O-
ra stanno per allentarsi i fre-
ni e il desiderio di uscire, di ri-
prendere il cammino, anche
in senso fisico, è fortissimo.
Il Dipartimento di storia e fi-
losofia della mia scuola pro-
pone una visita al Museo del-
la Guerra di Rovereto, là do-
ve ogni sera scandisce le sue
note Maria Dolens, la cam-

pana più grande del mondo,
nata dalla fusione dei canno-
ni della Prima Guerra Mon-
diale. I boati dei cannoni so-
no diventati echi serali di me-
more pianto. Maria Dolens li
diffonde, a monito perpetuo
del dolore e della morte che
quel bronzo ha generato nei
cuori di madri, padri, mogli,
figli all’inizio del secolo scor-
so. Il viaggio a Rovereto si
completerà poi in Val di Gre-
sta con la visita alle trincee. A
distanza di un secolo i nostri
ragazzi andranno sulle trac-
ce della guerra che ha chiuso
l’Ottocento e aperto la se-
quenza di eventi che ha por-
tato alla seconda follia mon-
diale, alla bomba atomica, al-

la Guerra Fredda, al muro di
Berlino, al permanente con-
flitto in Medio Oriente. Ve-
dranno con i loro occhi, sen-
tiranno con i loro orecchi il
racconto dei loro docenti e
delle guide. Parleranno del
dolore e della morte dei loro
nonni e bisnonni. Ma nel lo-
ro cuore si presenteranno le
immagini dei carri armati e
dei droni in Ucraina che la
follia umana ancora ha deci-
so di chiamare in causa per
regolare i rapporti fra nazio-
ni e uomini. Ed è quindi i-
stintivo il fatto che il preside
di una scuola che fonda la
propria identità sui valori cri-
stiani senta urgente e inelu-
dibile la necessità di ricorda-

re ai propri allievi quanto sia
importante crescere inte-
riormente con la consapevo-
lezza che la pace si costrui-
sce ogni giorno. Per questo
ho sostenuto e incoraggiato il
progetto di una visita a quei
luoghi che conservano la me-
moria di quella che Benedet-
to XV definì «un’inutile stra-
ge», anche con l’intento di ri-
prendere l’analisi delle di-
verse posizioni che si defini-
rono all’inizio del primo con-
flitto mondiale nella opposi-
zione fra “interventisti” e
“non interventisti”. Non cer-
to per mettere in luce positi-
va e far proprie le posizioni
di questa o quella parte, ma
per favorire il confronto con

il dibattito odierno intorno
alla lettura di tutta la vicenda
del conflitto Russo-Ucraino.
È fin troppo evidente come
la guerra costringa ad assu-
mere posizioni palesemente
contrarie alla «costruzione
della pace» anche da parte di
coloro che nella pace credo-
no fermamente, inducendo
a pensare di armarsi per di-
fendersi, dirottando così e-
nergie mentali, economiche
culturali e umane verso la di-
struzione, più che verso la
positiva costruzione di rela-
zioni serene, rispettose e per
ciò stesso pacifiche. E quin-
di ritornare alla Parola per ri-
dare valore alle parole come
strumento di confronto è

scelta ineludibile per gli edu-
catori: le parole come «terra
dell’uomo», spazio di dialogo
che faccia tacere il rombo di
cannoni e ripristini il suono
dei «pensieri di pace» e delle
idee costruttive. La scuola
non può essere che spazio
nel quale l’umano manifesta
la sua forza, non con gli stru-
menti di offesa e di morte, ma
con parole di dialogo, di reci-
proca intesa. Una visita gui-
data sui luoghi della memo-
ria acquista oggi anche il va-
lore intenso e pregnante di
un’esperienza di educazione
civica come urgente e im-
prescindibile «educazione
alla pace».
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Docenti e studenti in
visita a Rovereto, dove

è conservata la
memoria della «inutile
strage» che fu il primo

conflitto mondiale

Il Museo storico di Rovereto

L’ESPERIENZA DI UNA SCUOLA PARITARIA DEL VENETO

Camminare nei luoghi della guerra per educare alla cultura della pace

Da sapere

Un Piano
per 195
scuole
Il Piano
nazionale di
ripresa e
resilienza
prevede la
costruzione di
195 nuove
scuole, per le
quali sono
previsti
investimenti fino
a 800 milioni di
euro. Altri 400
milioni
serviranno a
realizzare nuove
mense
scolastiche o
ristrutturare
quelle esistenti,
mentre per le
palestre sono
stati investiti 300
milioni. Per la
fascia 0-6 anni,
l’investimento
complessivo è
pari a 3 miliardi
di euro.

Un servizio
importante
per migliaia
di famiglie

197.500
Bambini sotto 
i 3 anni iscritti 
nei servizi educativi

33%
Quota di bambini
all’asilo nido secondo
l’obiettivo europeo

35%
Bambini iscritti ad asili
non profit, presenti in
4mila comuni


